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(741) Conversione in legge del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, recante disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di contrasto all'evasione fiscale
PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Rubinato. Ne ha facoltà.

*RUBINATO (Aut).Signor Presidente, onorevoli colleghi, il decreto-legge che siamo chiamati a ratificare costituisce parte integrante della più ampia strategia del Governo enunciata nel DPEF che ha come obiettivi cardine l'equità, lo sviluppo, la semplificazione e il risanamento. 

Forse è eccessivo, come qualcuno ha fatto, definirlo «epocale», ma certo questo provvedimento è indicativo del cambio di marcia che questa maggioranza vuole imprimere al Paese. Un cambio di marcia all'insegna del coraggio e della volontà di mettere in campo le riforme strutturali necessarie al rilancio economico e strutturale del Paese. Un cambio di marcia arrivato al momento più adatto, cioè ad inizio legislatura, in modo tale da poter avviare un'opera riformista, che va sviluppata nel tempo senza la pressioni e i condizionamenti che normalmente si acutizzano in prossimità delle tornate elettorali. Un processo riformatore su cui sarà necessario mantenere l'impegno dell'intera legislatura, estendendolo anche a settori strategici dei servizi pubblici, dall'energia, alle telecomunicazioni. Un cambio di marcia, che libera a costo zero una riserva di risorse pubbliche e private, accolto positivamente dai mercati e dall'Ecofin e che tutta l'Italia, le Regioni produttive del Nord in particolare, aspettava da tempo. 

Francamente non credo che sugli obiettivi del decreto-legge si possa dissentire. Tuttavia, qualcuno ha voluto sostenere che in questo provvedimento si è manifestata la vendetta del Governo per i ceti produttivi, le partite IVA del Nord. Si tratta di falsità che i fatti smentiranno perché il Nord onesto e produttivo avrà benefìci da questa riforma liberalizzatrice e volta a colpire l'evasione per recuperare finalmente risorse da destinare ad investimenti e, in prospettiva, alla diminuzione delle aliquote per chi le imposte le paga davvero.

L'attacco scomposto della minoranza è indicativo del fatto che questo provvedimento ha toccato il tallone di Achille della maggioranza che ci ha preceduto. 

Il Governo precedente aveva numeri in questo Parlamento che noi ci sogniamo. Eppure tanta stabilità non è bastata a varare quelle riforme che la stragrande maggioranza degli elettori dello stesso centro-destra si aspettava. Paradossalmente, invece, è una maggioranza risicata, qual è quella di oggi uscita dalle urne per effetto di una legge elettorale insensata, la maggioranza di centro-sinistra, a dare finalmente avvio alla stagione delle riforme liberali nell'interesse generale del Paese. 

A chi in quest'Assemblea ha invocato che questa maggioranza se ne vada a casa, ricordo che non siamo qui per un atto di prepotenza o per un inganno, ma perché le regole della democrazia ci impongono la responsabilità di governare il Paese in un momento di particolare difficoltà. Ci aspettiamo che chi ha a cuore il bene del Paese svolga con altrettanta responsabilità il suo ruolo di opposizione vigilante e costruttiva. 

Certo, queste riforme vanno a toccare gli interessi di singole categorie, ma chi ha il compito di fare le regole deve resistere alle pressioni dei pur legittimi interessi particolari. È corretto, certo, sollevare un problema di impatto sulla cosiddetta prima generazione. Peraltro, l'impostazione gradualista del decreto, rafforzata dal lavoro svolto in Commissione 5ª, dimostra di tenerlo in considerazione. In ogni caso la concertazione in tanto è utile e dunque necessaria, in quanto le parti abbiano presente l'interesse generale e non solo quello particolare. 

Occorre, quindi, convincere gli interessati a non arroccarsi a difesa dell'esistente, ma a sapere cogliere anche l'ambito delle opportunità che la riforma mette in campo, perché la concorrenza - come ci ricorda il presidente Catricalà - anche se riduce in percentuale le fette di mercato, in termini assoluti aumenta la torta e quindi i profitti, posti di lavoro, opportunità. 

Il decreto contiene altresì molteplici provvedimenti di natura fiscale. L'obiettivo di fondo è quello di recuperare gettito, dando un segnale molto chiaro del fatto che il Governo intende utilizzare tutti gli strumenti a sua disposizione per contrastare i fenomeni di evasione, elusione ed erosione, che contraggono le basi imponibili e concentrano oggi in modo intollerabile la pressione fiscale su alcune tipologie di reddito e di contribuenti, minando l'equità e l'efficienza del sistema. È un forte segnale che la stagione dei condoni e dei saldi fiscali è finita. 

A chi strumentalmente ha affermato che tale provvedimento mina il rapporto corretto tra Stato e contribuente, che così si vessano i lavoratori autonomi e le aziende, paventando addirittura il pericolo del Grande fratello, ricordiamo che la stessa Confindustria, in sede di audizione, ha riconosciuto che gli obiettivi di contrasto dell'evasione fiscale, di repressione delle frodi, di responsabilizzazione delle imprese stesse nel perseguimento di tali finalità, rappresentano traguardi di grande peso civile, prima ancora che economico, su cui non si può non essere largamente d'accordo. 

Il modello non è più il cittadino o l'imprenditore che evade le tasse o elude il fisco, ma il contribuente onesto, che non si sottrae ai suoi doveri nei confronti della collettività, conscio che l'unico modo realistico per pagare davvero meno tasse è che tutti le paghino. Per raggiungere davvero tale obiettivo ritengo che il Governo dovrà impegnarsi a fondo, utilizzando i risultati positivi della riduzione dell'intollerabile evasione (che arriva al 7 per cento del PIL) per distribuire meglio il carico fiscale complessivo e non certo per aumentarlo. 

Va riconosciuto che la Commissione bilancio del Senato, anche con il contributo e i suggerimenti di componenti dell'opposizione, ha ben interpretato il suo compito, nel lavoro di conversione del decreto-legge, di adeguare meglio alla volontà popolare quello che l'Esecutivo ha legittimamente e opportunamente varato d'urgenza, eliminando errori, limitando le grossolanità, aiutando a recepire parte delle giuste obiezioni dei destinatari delle novità normative. 

Certo, tutto ciò è ancora perfettibile. Ciò che importa è che si siano gettate le basi per qualche miglioramento reale nella vita dei consumatori e per un effettivo contrasto sacrosanto all'evasione, purché l'iniezione di concorrenza e la lotta all'evasione non si fermino qui e il Governo sia disponibile ad effettuare le correzioni che si rendessero opportune e necessarie in corso d'opera. 

In conclusione, vorrei svolgere una breve riflessione anche sulle norme di interesse dei Comuni. Il Governo, accogliendo alcune significative richieste di emendamento formulate in Commissione bilancio, in particolare agli articoli 13, 30 e 37, ai commi 53, 54 e 55, ha dimostrato che si è cambiata marcia anche nel rapporto con le autonomie locali. Nei cinque anni scorsi si è molto chiacchierato di devolution, ma non si è attuato quello che intanto era scritto nel Titolo V della Costituzione, bloccando quel poco di autonomia e di potere di gestione degli enti locali. 

Non si è attuato il federalismo fiscale, mentre si sono create difficoltà finanziarie e operative gravissime per gli enti locali. Bisogna tornare al rispetto dell'autonomia e della responsabilità, i princìpi base intorno ai quali si costruiscono il federalismo e i rapporti fra i livelli istituzionali. 

È quello che si è cercato di fare in particolare con l'introduzione del comma 204-ter all'articolo 30. 

Oltre ad aver giustamente introdotto una sanzione in ipotesi di mancato conseguimento del risparmio di spesa in materia di personale previsto dalla legge finanziaria 2006, si è premiata finalmente la sana gestione dei Comuni virtuosi, prevedendo una significativa attenuazione del vincolo di spesa per gli enti locali in condizione di avanzo di bilancio negli ultimi tre esercizi finanziari. È una novità importantissima, che il Gruppo per le Autonomie si attende sia ulteriormente e più sistematicamente confermata in sede di finanziaria. 

Così pure all'articolo 37 si sono coordinate con le giuste e legittime esigenze dei Comuni di autonomia tributaria e certezza delle entrate, le norme volte a semplificare e ridurre gli adempimenti posti a carico dei contribuenti in materia di ICI. Anche sotto questo profilo, e vado alla conclusione, con il provvedimento che andiamo ad approvare si è avviata una rivoluzione copernicana che non mancherà, ove attuata con coraggio e coerenza, di dare i suoi frutti, responsabilizzando gli enti locali sia in termini di contenimento della spesa pubblica sia in termini di effettiva promozione dello sviluppo locale. (Applausi dal Gruppo Aut).

 
